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La crisi 
nel Golfo 

La Camera approva la missione navale 
Il Pei si astiene sul testo del governo 
ma gli esponenti del «no» si dissociano 
L'unità ritrovata sul documento comunista 

Navi italiane nel Golfo 
C'è il sì anche dei deputati 

L'arrivo di 
materiali per le 
truppe 
americane in 
Arabia Saudita. 
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Anche i deputati approvano l'azione del governo 
nella crisi del Golfo Persico. I comunisti, dopo un di
scorso di Achille Cicchetto e la dichiarazione di voto 
del capogruppo Giulio Quercini, si astengono. Una 
ventina di loro si dissocia e non partecipa alla vota
zione. Respinta dalla maggioranza la risoluzione 
comunista, sulla quale tutto il gruppo pei ha ritrova
to l'unità. 

FABIO INWINKL 

M ROMA. La Camera, dopo il 
Senato, approva la risoluzione 
che esprime consenso all'azio
ne del governo nella crisi del 
Golfo Persico e lo impegna a 
provvedere alle misure di em
bargo contro l'Irak. stabilite dal 
Consiglio di Sicurezza dell'O-
nu, promuovendo altresì ini
ziative per affrontare, con pari 
coerenze e determinazione, la 
questione palestinese e l'occu
pazione del Libano. 

Come a Palazzo Madama, il 
gruppo comunista si e astenu
to, contestando la mancata 
sollecitazione ad una concen
trazione degli interventi sotto 
l'egida dcll'Onu. 

L'upprovazionc delle comu
nicazioni del governo ha regi
strato 263 voli a favore, 42 con
trari e 93 astenuti. Il testo -di 
merito del documento (la vo
tazione separala era stata chie
sta dal Msi) ha ottenuto 283 
voti a lavore, 22 contrari, 99 

astenuti. Una parte dei deputa
ti comunisti - dopo una di
chiarazione di voto di Pietro 
Ingrao che riportiamo a parte -
non ha condiviso la linea del
l'astensione e non ha parteci
pato a queste votazioni: 23 i 
dissenzienti sulle «comunica
zioni», 17 sul resto. Due espo
nenti del «no», Alberto Provan-
lini e Novello Pattanti, non 
hanno aderito a questa linea di 
differensiazionc dal comporta
mento del gruppo. 

La posizione dei comunisti 
era stata illustrata dal capo
gruppo Giulio Quercini. -Se ci 
unisce il richiamo fermo al di
ritto intemazionale, alle risolu
zioni votate dalle Nazioni Uni
te - ha sottolineato Quercini -
permangono nel testo della 
maggioranza vuoti e silenzi su 
pumi rilevanti». 

Il capogruppo pei ha indica
lo in proposito le linee di (on
do della posizione comunista, 

contenute in una risoluzione 
che - primo firmatario Occhet-
lo - è stala poi respinta con 
130 voli a lavoro (tra questi lut
ti i comunisti). 254 contrari e 9 
astenuti. Anzitutto, l'allarme 
per il precipitare della crisi ver
so una soluzione militare per 
l'atteggiamento dcll'lrak, ma 
anche per il dispiegamento di 

mezzi di guerra da parte degli 
Usa. ben oltre le dichiarazioni 
iniziali di misure di carattere 
preventivo, difensivo, tempo
raneo. 

•L'Italia - ha insistito Querci
ni - deve far sapere all'alleato 
americano che un atto di (orza 
non potrebbe avere l'avallo del 
nostro paese». Il Pei rivendica, 

poi, t'urgenza che l'Italia assu
ma un'iniziativa in sede Onu 
affinchè il Consiglio di Sicurez
za definisca le modalità del
l'embargo e siano ricondotte 
sotto il coordinamento delle 
Nazioni Unite tutte le azioni e 
le forze nel Golfo. Infine, un'i
niziativa italiana ed europea 
verso il mondo arabo, con par-

«In cammino per un mondo nuovo» 
Alla Perugia-Assisi i pacifisti dell'Est 
«In cammino per un mondo nuovo»: è lo slogan del
la prossima edizione della Marcia per la pace Peru
gia-Assisi, in programma il 7 ottobre. Un «mondo 
nuovo» nel quale sia possibile «una soluzione non 
violenta di qualsiasi conflitto, compreso quello del 
Golfo». Sarà una marcia «intemazionale»: partecipe
ranno delegazioni dei paesi dell'Est, assieme a quel
le dell'Occidente e del Terzo mondo. 

LORENZO PAZZAQUA 

• • PERUGIA. Torneranno a 
marciare da Perugia ad Assisi, 
per la prima volta dopo -l'in
dimenticabile '89». Dopo 111 fi
ne della guerra fredda, dopo il 
crollo dei muri, quando la pa
ce è sembrata a portata di ma
no, un obiettivo finalmente 
raggiungibile. Ma anche 
quando, e i bagliori di guerra 
che vengono dal Golfo lo di
mostrano, si pone una nuova 
domanda: cosa sostituirà il 
vecchio ordine bipolare? Il 
movimento pacifista ripercor
rerà il 7 ottobre il cammino 
simbolico dall'acropoli di Pe
rugia alla città di San France
sco, fino a quella Rocca dove 

nel 1961 giunse la prima mar
cia, voluta da Aldo Capitini, il 
filosofo della non-violenza. 

«In cammino per un mondo 
nuovo: ognuno per fare qual
cosa», sarà scritto sullo stri
scione che aprirà il corteo: un 
richiamo alla speranza e al
l'impegno, dunque, ma anche 
- lo hanno spiegato ieri a Pe
rugia i promotori della marcia 
- la conferma che ogni visio
ne 'idilliaca» 6 fuori luogo: >Le 
nuove regole. I nuovi valori -
dice Marina Sereni. dell'Asso
ciazione per la pace - non so
no ancora scrini. Disarmo, 
non-violenza, soluzione poli
tica dei conflitti, cooperazio

ne, più giuste relazioni tra 
Nord e Sud del mondo; queste 
le risposte che si possono da
re a quella domanda sul futu
ro del mondo». 

Ma -la pace non è scoppia
ta» come conseguenza mec
canica della fine del bipolari
smo: oggi anzi c'è il rischio 
che possano aumentare le 
tensioni, laddove - come nel 
Medio Oriente - i problemi si 
aggrovigliano, insoluli. Il mo
vimento pacifista, dunque, 
non evita di pronunciarsi sulla 
crisi del Golfo. Nel manifesto 
che promuove la marcia si 
chiede l'immediato ritiro dcl
l'lrak dal Kuwait, la liberazio
ne incondizionata degli ostag
gi, il pieno rispetto delle deci
sioni Onu: si disapprovano 
iniziative militari unilaterali, si 
reclama una giusta e rapida 
soluzione della questione pa
lestinese. 

La marcia Perugia-Assisi 
(la sesia dal '61 ) non esaurirà 
però il suo orizzonte nella pur 
grave contingenza della crisi 
mediorientale. La globalità 

dell'approccio ai problemi 
del mondo è già segnalata 
dalla composizione del comi
tato promotore umbro che ieri 
si è presentato a Perugia: le 
Acli, l'Arci. l'Associazione per 
la pace, la Lega ambiente, il 
Coordinamento immigrati 
Sud del mondo, «Nero e non 
solo», il Cidis (Centro di docu
mentazione e iniziativa per lo 
sviluppo). Insomma, ancora 
una volta, l'intreccio forte tra 
pacifismo, ecologismo, soli
darietà e antirazzismo. 

Quella del 7 ottobre, soprat
tutto, sarà una marcia intema
zionale: in Umbria converge
ranno delegazioni di movi
menti pacifisti, ambientalisti, 
democratici di tutta l'Europa: 
ci saranno rappresentanti di 
gruppi indipendenti dell'Euro
pa centro-orientale, che solo 
fino a pochi mesi (a vivevano 
ancora nella clandestinità, ed 
oggi mandano propri rappre
sentanti al governo. Delega
zioni verranno dal paesi del 
Naghreb e da altre nazioni del 
Terzo mondo. Si spera di ave-

ticolare riferimento alla solu
zione della questione palesti
nese. -Siamo una grande forza 
di pace - ha concluso il presi
dente del deputali comunisti -
e con la nostra azione abbia
mo confermalo la capacità e 
l'impegno ad ottenere risultati, 
anche parziali, e a spostare le 
posizioni degli altri, come è av
venuto al Senato». 

L'assemblea ha poi respin
to, tra altri documenti, una mo
zione di Raniero La Valle di to
tale opposizione all'operato 
del governo, sulla quale erano 
confluite anche le firme di un
dici deputati comunisti, che si 
riconoscono nelle posizioni 
del -no». Il governo ha invece 
accolto alcune parti di un do
cumento radicale, che solleci
ta l'intervento comunitario sui 
nodi del traffico delle armi e 
del petrolio e raccomanda la 
partecipazione di Andreotti al
la prossima commissione poli
tica del Parlamento europeo. 

La seduta si era protratta, 
senza interruzioni, per l'intera 
giornata, aperta dalle comuni
cazioni dei ministri degli Esteri 
e della Difesa. In sostanza (e 
non poteva essere diversa
mente, in regime di bicamera
lismo quasi perfetto) I due rap
presentanti del governo hanno 
ripetuto le dichiarazioni fatte 
24 ore prima al Senato. De Mi
cheli* ha «aggiunto» alcune 
considerazioni sul negoziato 

condotto dal Consiglio di sicu
rezza dcll'Onu, dal quale si at
tende una nuova risoluzione 
che sia in grado di -completare 
l'efficacia" delle quattro giù as
sunte. In serata il ministro degli 
Esteri ha telefonato al segreta
rio di Stalo americano James 
Baker per per sollecitare «un'a
zione per giungere al varo di 
una risoluzione del Consiglio 
di sicurezza atta a favorire la 
più ampia, effettiva ed efficace 
applicazione delle sanzioni 
decise in precedenza dall'O-
nu». 

Rognoni, per parte sua, ha 
espresso apprezzamento per 
talune considerazioni conte
nute negli interventi a Palazzo 
Madama dal comunista Giu
seppe Boffa e da Antonio Gio-
litti della Sinistra indipendente. 

Avviato dal discorso di 
Achille Occhello - che riferia
mo a parte - il dibattito ha regi
strato un intervento assai gene
rico, e naturalmente schierato 
con il governo, del segretario 
democristiano Foriani. Se in 
qualcosa ha voluto distinguer
si, 6 stato nel sottolineare il va
lore della «presenza militare 
americana, che rende credibi
le la via della pressione econo
mica e politica su Bagdad», ol
tre ad una forte iniziativa «nei 
confronti di quei paesi arabi 
con i quali abbiamo da anni 
rapporti di stretta coopcrazio
ne». Lo ha contraddetto un ai

re, insieme, rappresentanti 
palestinesi ed israeliani. Sa
ranno presenti, naturalmente, 
ì movimenti pacifisti ed ecolo
gisti dei paesi occidentali. Gli 
enti locali umbri (Regione, 
Provincia e Comune di Peru
gia) hanno anche questa vol
ta assicurato il patrocinio del
la manifestazione e la loro 
adesione. Iniziative di con
fronto e di approfondimento 
si terranno nei giorni che pre
cedono la marcia. Il 5 e 6 otto
bre, a Perugia, si svolgerà il 
congresso nazionale dell'As
sociazione per la pace. 

Per la prima volta, poi, si 
punta a coinvolgere le lami-
glie umbre, alle quali si chie
derà di ospitare, nei giorni a 
ridosso della marcia, parteci
panti che vengono dalle na
zioni più lontane. Un'iniziati
va, questa, che servirà a raffor
zare ancora i legami tra il po
polo pacifista e la gente del
l'Umbria, una terra che ormai 
a buon diritto vanta il nome di 
•capitale mondiale della pa
ce». 

tro de. il giurista Giuseppe 
Guarino, che ha definito inco
stituzionale l'invio delle navi 
italiane in Medio Oriente. 

Per il l'si - Craxi. presente in 
aula, non ha parlato - il capo
gruppo Nicola Capria ha insi
stilo sull'esigenza di accresce
re gli spazi d'azione dcll'Onu 
per iniziative in grado di evita
re la tragedia: anche se. ha ag
giunto, «la questione palestine
se e le vicende del Libano non 
possono essere in alcun modo 
essere presi a pretesto per giu
stificare l'atteggiamento del re
gime irakeno». Il vicesegretario 
repubblicano. Giorgio Bogi. ha 
collo l'occasione per racco
mandare che l'Europa, in que
sto contesto, superi l'ambigui
tà di comportamenti spesso te
nuti in passato, verso il mondo 
arabo, anche dall'Italia. E ha 
sostenuto che prima di affron
tare la questione dei rapporti 
tra Nord e Sud del mondo, bi
sogna fare i conti con l'entità 
effettiva delle risorse che pos
sono essere destinate al Sud. 
Per il segretario liberale Renato 
Altissimo «la vicenda in atto 
mostra quanto gli interessi eu
ropei siano ancora rimessi alla 
tutela statunitense». 

Di tu» altro segno il discorso 
di Raniero La Valle. Deputato 
della Sinistra indipendente. La 
Valle, ha duramente criticato il 
volo favorevole alla risoluzio
ne governativa dato la sera pri-

La Fgci: 
«Una forte 
mobilitazione 
di pace» , 
M ROMA Una «forte mobili
tazione di tutte le forze pacifi
ste» per far prevalere in questa 
situazione drammatica gli 
•orientamenti più ragionevoli e 
positivi» <i sollecitata dal segre
tario della Fgci, Gianni Cuper-
lo, e dagli on. Luciano Vecchi 
e Nicoletta Orlandi. La posizio
ne della della Fgci sulla crisi 
nel Golfo 6 di «condanna tota
le» del regime di Saddam Hus
sein. Ma anche di denuncia 
del riarmo, massiccio e sofisti
cato, dell'esercito irakeno ad 
opera delle potenze occiden
tali (L'Italia nel commercio 
delle armi «e slata in prima fila» 
con la «sostanziale complicità 
del governo»). La Fgci chiede 
con urgenza il rilascio di tutti 
gli ostaggi da parte dell' Irak; il 
ritiro delle truppe irakene dal 
Kuwait; l'applicazione del
l'embargo deciso dall' Onu; la 
creazione parallela di tavoli di 
trattative dirette, primo fra tutti 
avvio di un negoziato fra Israe
le e Olp; l'esclusione di ogni 
azione militare al di fuori delle 
decisioni delle Nazioni Unite. 

ma dai senatori del suo grup
po. Lo ha definito -un suicidio 
del nome e della cosa». E la 
decisione di inviare navi della 
nostra flotta, l'ha definita una 
mossa -piccolo borghese, per 
restare in società con gli altri, 
per esporre anche la nostra 
bandiera nel Golfo». Lo Valle 
ha parlato di -miseria del capi
talismo italiano», di un'Italia 
«esibizionista, sempre in veto-
na, con i mondiali di calcio. 
con la pretesa dell'Expo a Ve
nezia, ora con la bandiera sul
le navi-. Ieri alcuni esponenti 
della Sinistra indipendente 
hanno votato a favore del go
verno, altri si sono astenuti, al
tri ancora non hanno parteci
pato alla votazione. 

Nella sua replica il presiden
te Andreotti ha riproposto la 
centralità del ruolo dcll'Onu: 
•non l'utopia di un governo 
mondiale, ma una realta il cui 
fallimento in questa fase signi
ficherebbe la rassegnazione 
dei deboli e la liberta dei forti», 
il capo del governo ha smenti
to che l'iniziativa avviata dal-
l'Uco sia di natura bellica e ha 
auspicato un ravvedimento del 
presidente irakeno. Ciò rende
rebbe anche possibile la ripre
sa di quella via negoziale per 
la soluzione della questione 
palestinese, che e stata «giusta
mente richiamata» - ha detto 
Andreotti - nell'intervento di 
Occhctto. 

I giornalisti 
della Rai 
contro 
De Michelis 
I B ROMA L'UsIgrai. il sinda
cato dei giornalisti della Rai. 
ha espressoieri «piena solida
rietà- al collega Ferruccio 
Card, che il giorno prima era 
stato attaccato pesantemente 
dal ministro degli Estcri.-È un 
attacco ingiustificato - dice la 
nota del sindacato - L'Usigrai 
inoltre rifiuta il tentativo di sca
ricare sugli operatori dell'infor
mazione responsabilità che 
sono da cercare altrove. Que
sto metodo tende soltanto a 
creare confusione nell'accer
tamento dei fatti». 

La nota del sindacato fa rife
rimento alle dure, e a tratti of
fensive, critiche che il ministro 
ha rivolto al giornalista della 
Rai in un'intervista rilasciala ie
ri al -Corriere della Sera- nella 
quale tra l'altro si affermava: 
•Questo Ferruccio Card lo co
nosco, se per informarci do
vessimo affidarci a lui finirem
mo tutti fucilati». Il giornalista 
aveva semplicemente dato per 
primo in diretta l'annuncio 
della liberazione degli ostaggi, 
dato da Andreotti e rivelatosi 
poi non corrispondente al ve
ro. 
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